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Conclusioni del Tema 1 (istruzione)
L’imperativo plurilingue nell’istruzione, 
dalla più tenera età all’insegnamento superiore
Jean-Claude Beacco

Il tema 1 « L’imperativo plurilingue nell’istruzione : dalla più tenera étà all’insegnamento superiore » ha fornito materia a sette tavole-rotonde, ovvero una quarantina d’interventi. Cio’ conferma che l’istruzione plurilingue è ben radicata nelle riflessioni e nelle pratiche didattiche. Si tratta del resto di un progetto nato in didattica delle lingue che cerca di diffondersi altrove nella società civile.
Il termine plurilinguismo ha, come era da aspettarsi, dato luogo a diverse interpretazioni e commenti. Un primo asse di riflessione riguarda la diversità delle lingue proposte dai sistemi educativi, che puo’ essere accresciuta da sviluppi curriculari quali quelli proposti nel Cadre européen commun de référence… (chap. 8) o nella Guide pour l’élaboration des politiques linguistiques éducatives en Europe ( partie III) e che appartengono all’ingegneria delle formazioni in lingue. Si sono notate delle forme di miglioramento dell’offerta in lingue dei sistemi educativi, ma si è anche notato che questa offerta più larga non comporta una diversificazione della domanda sociale. Questa rimane polarizzata sull’inglese e ignora i dati oggettivi che dimostrano che English only (o quasi) non basta. Del resto lo sviluppo delle formazioni universitarie impartite interamente in inglese tende a svilupparsi, ponendo problemi pratici e d’equità sociale, la cui gravità è volentieri sottovalutata dai suoi promotori.

La tematica più rappresentata ha riguardato la competenza plurilingue come capacità di tutti di apprendere lingue nel corso di tutta la vita e non solo a partire dalla tenera età. La valorizzazione e lo sviluppo dei repertori di lingue individuali (in cui le lingue non sono in concorrenza ma congegnate in configurazioni complesse) puo’effettuarsi grazie a strumenti e procedure ormai ben stabilite e che sono state praticamente tutte presentate durante gli interventi:  didattica delle lingue (o pedagogia) integrata EMILE CLIL o AILC, istruzione bilingue, intercomprensione tra lingue vicine/ aparentate, risveglio alle lingue, language awareness o EOLE, approcci interculturali … Queste strategie utilizzate in modo settoriale con successo non sono ancora articolate tra di loro in modo da concorrere all’elaborazione di programmi d’insegnamento plurilingues, nel senso inteso dal Guide pour le développement et la mise en œuvre de curriculums pour une éducation plurilingue et interculturelle
 http://www.coe.int/t/dg4/linguistic/Source/Source2010_ForumGeneva/GuideEPI2010_FR.doc. 

Gli scambi hanno dimostrato che le prossime esperienze sono già in atto :fondarsi sulle pratiche « comparatiste » spontanee degli insegnanti, cercare di fare degli insegnanti d’inglese dei porta-parola dell’istruzione plurilingue, favorizzare il ravvicinamento tra insegnamenti linguistici a partire da ravvicinamenti tra l’insegnamento della lingua di scolarizzazione principale e i suoi impieghi specifici nelle discipline (storia, matematica, istruzione artistica), affrontare il curriculum come il Plan d’études romand (http://www.plandetudes.ch/web/guest/l/cg/) che instaura un campo Lingue unificato (lingua di scolarizzazione, lingue seconde, lingue straniere…)

In questi tempi di acuirsi delle intolleranze e dei rischi per la coesione sociale, gli intervenenti hanno anche sottolineato che gli insegnamenti di lingue devono implicarsi nell’educazione alla tolleranza interculturale e alla benevolenza linguistica, nello sviluppo dell’interesse per l’altro e contribuire allo sviluppo della persona (Bildung), ruolo assunto dalle lingue classiche nell’umanismo europeo del periodo classico.

Le proposte delle Assise sono le seguenti :
· mantenere e sviluppare le esperienza di ricerca e di azione pluridisciplinare in interazione con il territorio e diffondere i risultati in modo capillare;

· militare per una linguistica d’intervento che abbia un impatto sulla qualità di vita  e sullo sviluppo socio-economico ;

· liberare le discipline e rivolgersi agli insegnamenti di lingue e di didattica delle lingue affinchè propongano un maggior numero di vie alternative efficaci per la formazione e per la ricerca ;

· promuovere un’istruzione plurilingue e interculturale a tutti i livelli dei sistemi d'insegnamento, dalla scuola materna all’insegnamento superiore;

· diversificare l'offerta d'insegnamento linguistico sin dalla scuola elementare e fare in modo che questa diversità di scelta sia utilizzata;

· perseguire l'obbiettivo del Consiglio europeo di Barcellona del 2002 di due lingue straniere obbligatorie alla fine del liceo;

· che l’Europa prenda delle misure che permettano un ritorno alle pubblicazioni scientifiche in altre lingue che l’inglese;

· che le università mettano in opera delle vere politiche linguistiche, che non dovrebbero limitarsi a consolidare il livello d’inglese degli studenti, ma essere anche la continuazione dell’apprendimento della LV2 o meglio di una LV3 non imparata al liceo.


